
L
o stabilimento Omsa co-
steggia l’autostrada, un
lungo cubo basso e gri-
gio profilato di giallo. Al
casello di Faenza si

esce, si svolta a destra, poche centi-
naia di metri ed ecco i cancelli. So-
no presidiati. Un tendone, un pre-
fabbricato. Le bandiere di tutti i sin-
dacati. Si gela ed è tornata pure la
neve. Un paio di stufe fai-da-te at-
tutiscono il freddo, un uomo taglia
i bancali per far legna, una giovane
lavoratrice col cappellino di lana
targato Dolce & Gabbana organiz-
za i turni del presidio: quattro ore
a testa per ventiquatt’ore, senza
mollare. Si raccolgono le disponibi-
lità per l’intero mese di febbraio, si
fa l’elenco dei numeri di telefono,
ci si organizza per il cibo e il caffè.
In caso di emergenza la “rete” mo-
bilita tutti i lavoratori in pochi mi-
nuti.

«Daqui nonentra e nonesce
più niente, non vogliamo che si
portino via i macchinari e i prodot-
ti. Questo è il nostro posto di lavo-
ro, non ce ne andremo così facil-
mente» avverte Valentina Drei, 35
anni, dipendente del «re del col-
lant», il gruppo Golden Lady di Ca-
stiglione delle Stiviere, di proprie-
tà di Nerino Grassi leader mondia-
le delle calze per donne. Questa
non è solo una vertenza sindacale,

è una battaglia civile e politica. C’è
dentro tutto, è un caso esemplare
di quest’Italia malmessa e sfilaccia-
ta. I dipendenti dello stabilimento
sono 350, di cui 320 donne. E sono
loro a guidare la lotta. Le parole
che si sentono sono sagge, nessu-
no alza la voce. Sono persone abi-
tuate a faticare per andare avanti,
a trainare la famiglia e i figli, a di-
stinguere tra diritti e privilegi, a

mostrare coi fatti la solidarietà e a
fare politica, quella vera, partendo
dalle cose concrete come ha insegna-
to la cultura di queste parti.

Faenza è una città splendida, il
centro storico è di una bellezza com-
movente. Le trattorie offrono «il
menù a prezzo fisso per operai e stu-
denti». Qui la democrazia affonda le
radici nella Resistenza. In questo
pezzo di Romagna ci sono ancora le
sezioni del Pri, e fanno quasi tene-
rezza. Questa è la città di Benigno
Zaccagnini, segretario di una dc pre-
sentabile, e qui è nata Laura Pausini
che gira il mondo a cantare. Per de-
cenni lo sviluppo è stato nel solco
del “modello emiliano”, ammesso
che esista ancora: crescita economi-
ca da primato accompagnata dalla
stabilità sociale. Ma oggi la crisi met-
te in discussione conquiste che sem-

bravano definitive. «Tutto il nostro
territorio sta soffrendo, dalla cerami-
ca alla meccanica, ma a volte la crisi
è una giustificazione per le aziende
per realizzare riorganizzazioni che
in altri momenti non avrebbero nem-
meno pensato» spiega Samuela
Meci, giovane sindacalista della Ca-
mera del lavoro. Davanti a certe ri-
strutturazioni, a dolorose scelte
aziendali dovrebbe essere la politica
a intervenire, a dettare le condizio-
ni. Ma la politica industriale è stata
dimenticata e tra i politici si fa fatica
a trovare qualcuno credibile. «Sia-
mo sotto elezioni, davanti alla fab-
brica c’è la sagra dell’assessore, e va
bene... ma non vogliamo farci stru-
mentalizzare, stiamo parlando del
futuro di centinaia di famiglie» ag-
giunge l’esponente della Cgil.

Il caso Omsa è difficile da capire.
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A Faenza, nella tranquilla provincia, la crisi è una sorpresa e scuote le famiglie
Le aziende approfittano delmomento, chiudono anche quandonon è il caso
Ma il «re del collant» deve fare i conti con 320 lavoratrici che nonmollano

L’inchiesta
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Davanti alla fabbrica,
turni di quattro ore per
tutti, giorno e notte

Primo Piano

Omsa, che donne!
Così si combatte
per difendere il lavoro
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Quando le gemelle Kessler in-

dossavano le calze Omsa...
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La città Faenza è solidale con le lavoratrici dell’Omsa
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